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28 aprile 2013 - V Domenica del Tempo di Pasqua - Anno «C»
Il comandamento nuovo: avere amore gli uni per gli altri

ACCOGLIERE

In questa quinta domenica di Pasqua riesaminiamo con l’aiuto della Parola di Dio la nostra fede. Essa ci è stata donata nel Battesimo. È un impegno da vivere e da far fruttificare. La fede deve permeare ogni giorno della nostra vita, ci deve aprire al mistero di Dio per farlo entrare nella nostra esistenza. Se Dio entra nella nostra vita attraverso la porta della fede, noi diveniamo «dimora di Dio» nella storia. Saremo capaci di esprimere nei rapporti vicendevoli l’amore che scaturisce dalla presenza di Dio in noi e di rispondere positivamente al comandamento di Gesù: di amarci gli uni gli altri come lui ci ha amati.

ANTIFONA D’INIZIO

Cantate al Signore un canto nuovo,

perché ha compiuto prodigi;

a tutti i popoli ha rivelato la salvezza. Alleluia. (Sal 97,1-2)

ORAZIONE COLLETTA

O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, 

guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione,

perché a tutti i credenti in Cristo

sia data la vera libertà e l'eredità eterna.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, che nel Cristo tuo Figlio

rinnovi gli uomini e le cose,

fa' che accogliamo come statuto della nostra vita 

il comandamento della carità,

per amare te e i fratelli come tu ci ami, 

e così manifestare al mondo

la forza rinnovatrice del tuo Spirito.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
At 14,21b-27

Riferirono alla comunità tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro.

I pagani accolgono la fede. Prima una vita senza Dio, ora una vita con Dio. Diventano Chiesa, cioè uomini nei quali e per mezzo dei quali opera Dio. E noi? Determiniamo e organizziamo la nostra vita in modo autonomo, o siamo luogo in cui Dio agisce per realizzare il suo disegno?

Dagli Atti degli Apostoli

In quei giorni, Paolo e Bàrnaba ritornarono a Listra, Icònio e Antiòchia, confermando i discepoli ed esortandoli a restare saldi nella fede «perché – dicevano – dobbiamo entrare nel regno di Dio attraverso molte tribolazioni».

Designarono quindi per loro in ogni Chiesa alcuni anziani e, dopo avere pregato e digiunato, li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto. Attraversata poi la Pisìdia, raggiunsero la Panfìlia e, dopo avere proclamato la Parola a Perge, scesero ad Attàlia; di qui fecero vela per Antiòchia, là dove erano stati affidati alla grazia di Dio per l’opera che avevano compiuto.

Appena arrivati, riunirono la Chiesa e riferirono tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro e come avesse aperto ai pagani la porta della fede.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 144 (145)
Il salmista esalta a grandezza e la misericordia del Signore, che si mostra pieno di comprensione per ogni creatura. Anche noi siamo invitati a lodarlo e a proclamare a tutti gli uomini la gloriosa magnificenza del suo regno.

R/. Benedirò il tuo nome per sempre, Signore.

Oppure: R/. Alleluia, alleluia, alleluia.
Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Buono è il Signore verso tutti,

la sua tenerezza si espande su tutte le creature. R/.
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere

e ti benedicano i tuoi fedeli.

Dicano la gloria del tuo regno

e parlino della tua potenza. R/.
Per far conoscere agli uomini le tue imprese

e la splendida gloria del tuo regno.

Il tuo regno è un regno eterno,

il tuo dominio si estende per tutte le generazioni. R/.
SECONDA LETTURA
Ap 21,1-5a
Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi.

Giovanni ci racconta ciò che ha visto: un cielo nuovo e una terra nuova. Ha visto anche la Gerusalemme del cielo, la città santa, verso la quale tutti siamo incamminati. L’esperienza della fede apre ogni uomo ad orizzonti nuovi. 

Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo

Io, Giovanni, vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. 

E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. 

Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: 

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini!

Egli abiterà con loro 

ed essi saranno suoi popoli

ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio.

E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi

e non vi sarà più la morte

né lutto né lamento né affanno,

perché le cose di prima sono passate».

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Gv 13,34
Alleluia, alleluia.

Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore:

come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri.

Alleluia.

VANGELO
Gv 13,31-33a.34-35
Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri.

Gesù consegna agli apostoli, a noi, il comandamento nuovo dell’amore. Il suo cuore. Cioè vivere come lui ha vissuto per il Padre e per il mondo. Semplicemente amando. È una «consegna» nella sofferenza: erano prossimi il tradimento e la Passione, ma per amore. Il tradimento e il suo consegnarsi alla morte sono la glorificazione sua e del Padre, il cammino attraverso cui dovrà passare ogni discepolo: amare come Cristo ha amato.

Dal Vangelo secondo Giovanni

Quando Giuda fu uscito [dal cenacolo], Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. 

Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 

Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

O Dio, che in questo scambio di doni

ci fai partecipare alla comunione con te,

unico e sommo bene,

concedi che la luce della tua verità 

sia testimoniata dalla nostra vita. 

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Prefazio pasquale.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi»,

dice il Signore. Alleluia. (Gv 13,34)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Assisti, Signore, il tuo popolo,

che hai colmato della grazia di questi santi misteri, 

e fa' che passiamo dalla decadenza del peccato 

alla pienezza della vita nuova.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE
Dio ci ha amato per primo donandoci l’esistenza. Ha continuato ad amarci mandando a noi suo Figlio e dimostrando così come ci amava: non a parole, ma con il dono della vita. Noi, sappiamo amare come Dio ci ha amati? Gesù ci avvisa: saremo suoi discepoli se saremo capaci di un amore totale e senza limiti.

«Amare» è una parola semplice eppure straordinaria! È vita. È totalità. L’amore è apparente ovvietà, ma solo se guardata in modo superficiale. Se si penetra nel suo significato e nella sua sostanza in rapporto a Cristo, modello di ogni amore, risulta una realtà tutt’altro che apparente ed ovvia.

Ma cos’è l’amore? Non è un fatto climatico, un’aria che si possa respirare, né un prodotto di processi biochimici che possano influenzare le nostre emozioni raggiungendo, colmando e muovendo il cuore verso qualcosa di estemporaneo, occasionale, passeggero… Amare è accogliere, è mettersi a servizio degli altri. L’amore è dono ed ha un’unica sorgente: Dio. Dio, vera sorgente dell’amore, è il solo che può affidare all’uomo un simile comandamento: «Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi». Così l’amore non solo ci è comandato, ma ci vengono date anche la regola e la misura. L’amore non consiste nei sentimenti, negli istinti, simpatie o antipatie, nelle scelte che ci sembrano più giuste. La misura dell’amore ha il suo fondamento, le sue radici nel mistero della croce di Cristo. La regola sta nella forza del suo amore che ha saputo abbracciare ogni uomo perdonando e usando misericordia verso tutti. Gesù ha costituito i suoi discepoli in una nuova comunità. Essa l’ha voluta guidata dalla legge dell’amore. Questa comunità-chiesa è nuova rispetto all’antica legge di Mosè. In essa la logica dell’amore di Cristo rivela tutta la sua forza. Questa logica se si incarna nella vita la orienta e ci spinge al dono senza condizioni, all’apertura senza calcoli e senza riserve. Il metro ed il modello del nostro amore diviene Gesù Cristo. La relazione tra l’uomo e Dio diventa fonte d’amore verso i propri fratelli. L’amarsi l’un l’altro diviene irradiazione dell’amore che per sua natura si espande.

L’amore che Dio ci propone non è un amore astratto e disincarnato. Non si può essere amici di Gesù se non si è amici fra di noi. Non si può amare Dio che non si vede, se non si ama il fratello che è sotto ai nostri occhi, che lavora con noi, che fatica con noi condividendo il nostro stesso cammino di vita. Gesù ci ha donato il comandamento dell’amore poco prima di essere «consegnato». Era una cosa molto importante, una raccomandazione che doveva radicarsi nel cuore, nella parte più profonda di noi. Da questo, infatti, ci riconosceranno come suoi discepoli, come persone che appartengono a lui. L’amore è il segno di appartenenza, il distintivo degli amici di Gesù.

Se siamo veri discepoli di Gesù, il nostro povero spirito umano con tutti i suoi limiti ed il suo «io» si vedrà invaso da questa forza nuova e trasformante dell’amore. Dovrà convertirsi all’amore di Gesù. Il vero discepolo di Gesù deve imparare ad amare tutti i suoi fratelli con l’amore stesso con cui Dio ha amato lui ed il mondo intero, plasmando nel suo cuore i suoi stessi atteggiamenti. In noi deve divenire vivo un amore che non teme nulla e che cerca in mille modi di raggiungere tutti. Ogni cristiano, a modo suo, al suo posto e secondo la sua vocazione, dove imparare ogni giorno ricominciando sempre, a diventare vero discepolo del Signore.

Essere discepoli di Gesù è una meta raggiungibile se sapremo pagare il prezzo dell’amore. «Essere» discepoli di Gesù e non «crederci» discepoli di Gesù! Saranno gli altri a dire se siamo o non siamo discepoli del Maestro e lo potranno affermare in base alla qualità del nostro amore. È la sfida di questa domenica. La sfida che ci rende consapevoli di quanta strada abbiamo ancora da percorrere e di quanta fatica dovremo ancora fare per avere in noi l’amore di Cristo. La consapevolezza della nostra impotenza e povertà animi la preghiera e l’attesa dello Spirito che il Signore vuole donarci per renderci capaci di amare. A questo Spirito, fin da ora, facciamo spazio nel cuore e nella intera nostra esistenza.

CONFRONTARE

· La carità è il più grande segno che distingue i santi: essa è la prova sicura e infallibile di ogni santità. (S. Giovanni Crisostomo)

· Se Dio è in noi e se Dio è amore, è inevitabile che noi siamo fratelli: il nostro amore del prossimo è la misura del nostro amore a Dio. (S. Teresa Benedetta della Croce - Edith Stein)

VIVERE

· Lungo la settimana come cristiani diamo attuazione concreta al comandamento nuovo.

· Diventiamo la novità che il mondo attende, il pane nuovo che sfama. 

· Viviamo nel silenzio, nella preghiera e nella consapevolezza interiore i momenti di umiliazione che possiamo aver subito, ispirandoci a Gesù, per essere con Lui nella «gloria».

· Avviamo quel cambiamento radicale della storia quale anticipo del nuovo cielo e della nuova terra che è nel cuore di tutti.

· Nella nostra società assumiamo con coraggio atteggiamenti dettati dalla fiducia nel Signore piuttosto che dalla consapevolezza delle nostre capacità; decidiamo in questa settimana di consigliarci con il Signore prima di ogni decisione.

· Il Consiglio Pastorale parrocchiale si senta impegnato in una riflessione-ricerca sul modo di offrire una presenza più energica della comunità nel sociale.

ADORARE

Signore Gesù, aiutaci a capire il mistero della Chiesa come comunità d’amore. Dandoci il comandamento nuovo dell’amore come costitutivo della Chiesa ci indichi che esso è in cima alla gerarchia dei valori. Quando stavi per dare l’addio ai tuoi discepoli hai voluto offrire il memoriale del comandamento nuovo, lo statuto nuovo della comunità cristiana. Non è stata una pia esortazione, ma appunto, un comandamento nuovo, che è l’amore. In questa «relativa assenza» siamo invitati a riconoscerti presente nella persona del fratello. In questo periodo della Pasqua, Signore Gesù, tu ci ricordi che il tempo della Chiesa è il tempo della carità, è il tempo dell’incontro con te attraverso i fratelli. Sappiamo che alla fine della nostra vita saremo giudicati sull’amore. Aiutaci a incontrarti in ogni fratello e sorella, cogliendo le piccole occasioni di ogni giorno. Amen.

Cosimo Pagliara

da: Lectio Divina sui Vangeli festivi. Per anno liturgico C. A cura di Anthony Cilia, Elledici, Leumann 2009.
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